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ALL'ILLVSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO 
'• SIGNOR DON LVIGl CARRAFA 

. PRINCIPE DI STIGLIANO 

S V O S 1 G N O R B. 



Vanto il Padre D. Benedetto 
deir Vuahabbia nella poefia,c 
grane inficine & dolce lo iti- 
le, non iòlo dalle file molte, e 
rare compofitioni , ma ctian 
dio da quelle poche ottaue, 
ch’egli inuia airEccellentia 
V. può conoicerfi facilmente . egli per cflèr ièm- 
prc chiaro nelle ièntcntie non perde punto di mae 
IB, nèperiparger nellopre iue iènfiièueri, el^ 
tratti dalli più intimi luoghi della filoiòfia , ò pur 
della diuina icienza diuiene però rigido, òin 
qualche parte oicuro, ma in modo conosciuto 
da pochi, fi può dire, che laiùa grauità fia pia- 
ccuole, c che la fila piaceuolezza fia graue, me- 
20 veramente diffìcile i ritrouarfi per vnire dui 
cftremi, fi che partecipi l’vn de l’altro ; lafcio di- 
re quant’egli fia giuditioiò nel far la Scelta delle 
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voci, quanto felice in far ch’elle, hor proòrià- 
mente, Jiorfotto trandato,q naetafora^veuino 
i concetti ;,e quapto è-rarp artefice nel locarli , 11 
che con armpniaco moto unno le menti di chi 
legge d marauigliae diletto , mi tacerò anco del 
ipiritoardente dipoefia nato, enodrito fèco in 
fin dalle fafee , e di miU’àUre bellifsime parti ne- 
ceflarie alla poetica facilità, le quali i cieli hanno, 
felicemente con^dhte in lui, p oi che quello non 
c luogo delle iodi di.perfònd coli dal mondo loda 
ta , dirò fòlo che mi godo di efièr miniftro a pre- 
ièntarcà l'Eccel lenza Vj vna (ì dotta,e vaga ope- 
retta , non hauendo fin qui per la fterilità del prò 
prio ingegno d lei donata colà del mio. Prenda el- 
la con animo grato il D O R O T E O da lei bra 
mato. Se afpetti col tempo dafi raro , e nobil Foca- 
ta doni maggiori , & d l’Eccellenza V,, bacio le 
.mani . Da Capua’. il di primo di Aprile . 158 2 • 
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Di V. Eccellenza. ' ' • 

Seruitore. 

">i. , Cammillo Pellegrino. 
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IL DOROTEO DI 


DON BENEDETTO . 

, D E,L L’ V V A. . . . 



RD E A d' amor di nohil nin 
fa c bella 

Ufo di mille ninfe anch'egli 
amore 9 

gentil, che de l*età no^ 


Ardeaperòmiferamenfe , aoeua 
O fredda , o /china , ò cupida d 'honore 
Lafciando a i ^'enti ifu oi fofp ir i in preda , . 
Etigge , e no/l degna pur , eh* egli la veda . 


0 quanto il core ad adolcirleintefe , - 

0 quante voci ad arrecarla Jparfe , 

Ella 0 finfe , h Jfrezfollo , ononl'tntefe, 
- 0 le risposi e fur dubbiofe , e fiarfe ; , , 

Ada che? fe fredda ptu forte l'accefe , 

E fuggir tua à lui ptu bella parfe , 

E la vtfla acerbetta infìeme , e vaga 
Ptu profonda nel cor gli f e la piaga . 
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Ogni modo tento , perche potejfe 
Ùe^iar nel petto rigido pietate , 

Aia quel nohil diamante non s'imprejfe 
D'altra imagine mai , che d 'honefìatc j 
Sotto vninmdo vel fempre comprejfe 
Poi che conobbe do , le chiome aurate» 

E l 'amorofofguardo in fe raccolfe 
Ma piu il fer) mentre ferir noi volfe . 

Ferito langue , ^ al languir non troua 
Fuor , ch'vna medicina , e quefta manca ; 
E mancando 3 il martir doppia, erinoua» 
Che preda fa della virtù già fianca , 

FJe lamentarfi , ne tacer gli gioua , 

E mille volte il giorno arrojfa, e imbianca ; 
Far che lunge da lei nel foco giaccia , 
Efelavede poi fubito agghiaccia, 


Cefi la vita fua tenendo à vile , 

L' bore fra bofehi folitario jfende, 

E ripenfando à l’/dol fuo gentile 
Beue amor lungo , è piu e piti s accende ; 
Là onde DO KOT HE O d'età fenile 
Perprouafar 3 s'amor configlio intende » 
Venne à vederlo , e'n lui le lucifjfe , 

Ch'à terra fi giacea , cofitgli dtJJ'e , 
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Téifio che fai qui fola ? e perche vana 
Cura nodrifci , che d' errar ti pajce ì 
Cura , chejol d *vna riuolta humana 
D* occhi 3 e da dolci parolette nafce » 

V'edi che te da te JieJfo allontana , 

E fa che adombri le tue luci e fafce 
ji poco à poco vn tenebrofo velo » 

Che ti najfconde ( e non tei vedi ) ileielo» 

Di dolce furto lujìnghiera f!?eme 
Uogm beltattion tijjioglia l *alma , 

O quant o aggraua l 'intelletto , e'I preme 
D'vnignobil 'amor terrena falma > 
Euom, che fottogranfafcio anela e geme 
Com poi Jperar dal del corona , ò palma ì 
Per te conofci , che là su non fale 
Augel 3 che verfo il Sol non pieghi l "ale» 

Ben ali da volar leggiere , e /nelle 
Hai tu 3 che le ti diè natura amica , 

Ma conuien com'hor fon candide e belle , 
Co fi fempre à ferbarle vji fatica ; 

Male aprir le potrai 3 fevifco quelle 
D'amorofo defio tenace intrica , 

E che l 'intrichi fi tenace vifco 
Neprimivoli è maggior dubbio, erifio» 
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JncjueH'età, chefrìmauerailvolto 

T' t dipinge di fior vermigli e bianchi , 
Pm temer dei d'amor vn defio fiotto 
Che con vani penfier la mente fianchi , 
Che fe da fichi ere armate in mezj) tolto 
Mille jpade nemiche hauefii à fianchi , 
Creda , ch'io t'amo , e non ti celo il vero , 
E so l tnfiidie di quelfiatfio arderò . 

So quel che potè, e quel che potè in quelli » ^ 
Anni , a cui l ‘età nona accrefice lena . 

S' alcuno armato di penfieri honefli 
Rigido il vince , e i fiuoi defiri affiena , 
Ben fi denno à colfui premi celelU , 

Et honor bello > e gran de , e gloria piena 
Ptu che fiel 'arme temerarie , e i fiegni 
Togli efie in campo à rebellanti regni , 

Come per me medefimo io ben comprendo 
E 'n te lodando tl confermo pm d 'vno 
Al grido popolar firada fi tcendo 
Il dolce aspetto tuo t'amica ognuno , 

E vien da l'opre il grido anco creficendo 
Che gioui à molti non ledendo alcuno ^ 
Aggiungi à cortefiia cortefiia noua, 

E placido anco il reo fi ’mpre ti troua . 
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Molte virtù , rjo' l ni ego , hanno in te JlanZja , ^ 

Che qui di nouerarle non è loco , 

A i belli h abiti tuoifol temperanz^a 
Aggiungi ,Jpegni l ’amorojo foco , 

Habbi queììa vinti , che non fauanzjd 
Da defiarne più molto nè poco , 

Ma perder tt conuien quell 'altre ancora » 

Se queila non le compie ^ e non l ’honora . 

Vinci te flejfo , e non far che deforme \ 

T^ante belle virtudi vn vitto folo , 

Jl piacer ch'indi vien non è conforme , 
iV<f corriFponde della colpa al duolo , 

Giunge appena , e va via , ma le fue orme 
Segue fempre d 'ajfanni vn lungo ftuolo , 
Ch'intorno al cor s accampa , e fi rifiede , 

E fol lo firal di penitenza il fede , 

Quella è quella maluagia meretrice , 

Ch'ai gran figlio di GioueapparueinnanzJ ^ 
Egli promife il fuo camin felice , 

E mille dolci di diletti auanzj , 

Non ti fidar di lei , do che ti dice 
Sogno d’infermi , efolaèdiromanzJt 
Che le fue vie nel fin fonafjfre e torte , 

E portan L 'huomo à precipito , e morte . 

bb Hà 
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Hàfotìo ài •vezj^i fucile frodi afcofe 

E porge in vafo d 'or cibo fune fio , ‘ 

Membra copre deformi 3 e maculo fe v 

Qt^l ferie 0 di fori h abito in te fio , i . 

E tinge il volto squallido di rofe , 


Lafeiuo s) nortgià che fembri bone fio , \ 

Ha dt ferpi i capei , che paion d 'oro 

Tur dal cui fiato huom cade , e dice , io moro . 




Fuggi pefle fi ria figlio » ch'inganna 

I fenfi altrui con diletteucl'ombra , 

Qu^l dolce fuo , mente s'acqui fla , affanna * 
Acqui flato 3 de gl' occhi il lume adombra . 
Come fi perde , à fofpirar condanna 

II corpo fempre , e di dolori 'ingombra , 
Quincifon le querele , e quinci i pianti 
Della mtfera turba degl 'amanti 


Hon è virtù ch'vngiouanetto adorni , 

Quanto gl' occhi aflener da quel che piace , 

Non inuaghirti 3 e'I fol di pochi giorni 

fTi feoprirà , ch'era il piacer fallace j 

Co fi s' al tardi a rimirarlo torni , - 

Triuo vedrai del rojfo fuo viuace 

Qtiel fior j che fui mattin puntando fuor a 

Empir d 'inuidia ancor poteo l 'aurora . 

Fingiti 
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Tingiti Donna pur , che donde pafi 
Gli occhi d$ tutti afe conuerta,^ e tiri , 

Che di beltà tutf altre à dietro lafi 
^Materia altrui di lachrime e folpiri , 

Ji^foui dimane àriuederlaipaft 
X^on trouerai che piu vaghezJia fj^iri » 

Vedrai degl 'occhi i dolci lumi ftenti , 

E rugo fa la front e , e negri i denti . 

Che Jperi tu d'vnfror caduco e frale ? 

^u che dal Rè del del fei fatto eterno? 
jihi che ri inganna 'vn defio folle ; e male 
Ciudichiam noi di lui , fe dritto io feerno , 

Siaf pur vago e bello 3 e none tale. 

Che goder pojfa vn apprejfar interno , 

Come non gode tl bel di bella pianta , 

S 'altri le sfronda i rami ,o fe la fchianta . 

Vha grada è beltà , che rion conuìene , 

Tranne l 'occhio e l 'orecchia , ài noiirifenfi , 

E proprio abbietto di que'foli , eviene 
A dar gioie innocenti a chi ne penfi, 

Vn raggio è fol di quel fupremo bene , 

Ch'accende , e volge à luiglianimi accenf 3 
Se non fe quanto lorgraua le piume 
Frale incarco 3 vii voglia 3 empio coSiume . 

bbij Qige^ia 
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Qttefla à tutti diletta , à tutti è grata , X 

Ognun la cerca , e l cercar giocondo » . 

Queiia le cofe à conferuarfol nata 
In ogni parte fua fa bello tl mondo \ 

Ala [opra ogn altro in pura , e ben purgata 
Anima , che negletto tl terren pondo 
A D IO fe'n volt candida , e fùblime 
Piu di quel dolce fuo piacente imprime • 

Quinci quell ’huom fopra tutti altri faggio , ”■) 

Se da I ’oracolfu per tal 'hauuto , 

A vifo ricco di cele fi e raggio 
Antepofe talhor mento canuto , 

Nbngtàch'ài far d’ Aprile, ài far di Maggio 
Il verno agguagliale et fierile , irjuto , 

Aia perche via piu nobile armonia 

Dal dire antico , e dal co fiume vfcia • ‘ Z 

Felice ingegno , lucido intelletto • ^ ; 

Diconuerfarnelcielfouentevfato , 

Co/i tempra il voler , l 'opre , e l 'affetto , 
Ch'immutabil ne rende ogni fuo fiato \ 

Come pittura, che Imedefmo aìpetto 
Sempre ritien , che le fu prima dato , j 

Nè per Jlagion neuofa , nè per verde. 

Dell 'antica fembiant^ vnqua mai perde . 

Indi 


0 
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/ìtJi hllezJ^ piu ftncera e pura , 

Che dal corpo non fa ^ nel cor traluce » 

Indi fenzJ altra amwiflton impura 
ail 'vero hello dell 'eterna luce 
Per flrada ageuolifima , ejìcura 
DifembianZjain fembianZìa huom fi conduce \ 
Q^l cacciat or , che di cercar s accende 
Fiera perl'orme , eia ritroua» e prende. ^ 

P ero feV armonia di dolci note» ' ‘ "t 

E ’l terfo auorio d 'vna fronte lieta 
Il tuo'uago defio terminar potè 
Congiuflo fieno , il penfier l'acqueta , . 

Ps[è d 'altro fenfo il cor punge , e per cote , 

Amar donna gentil non tifi 'vieta ; 

Aia l'alma amar ne dei, che del Juo velo 
E via ptu bella , e pt 'urritien del cielo , v 

Amane l'alma , che contempla , e vuole , * ^ \ 

E fi ricorda , e [opra il ver dif corre , 

E innanz^i , e indietro oltre il poter del fole 
A pieno arbitrio fuo fi volge , e corre , 

E fefiejfa conofce , e DIO ben cole, . i 
EvirtUfegue, ^ il contrario abborr e , 

Qtuiia regge i defiri, ebenglifiiega, 

E di vera dolcezPl^ ifenfi lega . 

V-, l>l> Amant 
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Amane lei, eh' à DIO feruae foretti ' - '‘L 

Sopra gi' affetti fuoi fede reina ; , ^ 

Ala perchejpeffo ad 'vn bel vel rilf retta 'V 

Infonde alni di fuaparte diuina y x 

Onde lafciata poi la piu perfetta » -\ ^ 

* ' A goder lamen bella altri s inchina ■ i- ^ 

Amor (i fatto di periglio ha troppo , - • 

E talbor diè di trabboccame intoppo . ^ ' v w i 

troppo è quello fentier lubrico e chino , '• " 1 
E nacque tifarne elperienzja a molti ; ^ 

Laonde bella Donnahabbia il camino-, 
Figlionon fappreffar ,fe tu m'afcolti j ‘ ^ 
Che dpue ride , il foco iui è vicino , 

E doue piange, ha mille lacci accolti y ' ’ ^ 

Fuggi , fe fcampar vuoi , la fuga fola ' ' ^ 

Alle frodi d 'amor l 'anime inuola . "à. 

Ala fe non fuggi > infin adhor tei dico , ' 

Ei vincerratti, èpiu dinoipoffente, ‘ 

Bella donna in girando vn guardo amico * 

E [pugna qual fu mai rìgida mente , ' < 

Perturba tl fangue , e fa d 'occhio pudico , ^ ^ 
Ladro , non che lafciuo immantinente y ' 

E chi pe/isòyarcar Pvltima sfera , ' 

Dvn inaltra beltàcomerfoè infera. •• 

Efce 


y 
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Efce da gl* occhi della donna amata 1 

Sprt 0 3 che gli occhi dell 'amante infetta , 

Et inS pajfa al cor come 'vibrata 
E da pojfente man lieue faetta ; - V 

E 'Ut fa piaga rea , eh* è mal curata • ’ 

Con herbe 3 e mal d'incanto aita afpetta 3 " 

Sol può curarla 0 lontananzja 3 òf degno 3 
O diuerfo dal primo amor piu degno . ' ^ 

Adunque altronde poggiar deui al bello , ^ 

Chel ver di fe ti feopra , e ti defnude , 
AlZjatialCiel che prof ima di quello V 

Serba h obil fembianzja 3 e lo rinchiùde^ ^ i 
Libera hai talma i à quel felice hoilèllà • 

Jlgir chi ti contende , oHpaJfo chiude ?'■ SI 
Fra quei lucidi cerchi , in quelle sfere . '' 

Il cor tuo pafei dt bellczllg vere . 

0 fortunara quella mente ardita, ' 

Che per volar al del le piume velie, 'V..'a*\ 

E della terra ò fatia , a falìidita ' ^ - 

Lafcia à diètro le nubi 3 eie tempere, 

E fopratUh'iarofoco indifalita 

Fa eh' il globo lunar pia baffo refle , / ■ ' ’ ' ^ 

E per felici vie bench* erme e fole 3 . 
Jlfuocortgiuiigeeolcamin del Sole. , ' ' * 

^ ^ , QhU 
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Qmlcorfoch'ànoifArdifilontano ’ , 

Breue qui fcorge digrandezj{a immenfa # 
Vede, chevolaoltrailpenfierhumano i 
E col lume le vite à noi difj?enfa > c- 

Varca poi l * altre sfere à mano à mano , ^ ^ 

E viene in parte , che di Bilie è denfa » 

Ne frena il corfo fuo , finche non fia , \ ' .. 

Outl moto non hà calle nè via . , • ^1, 

Qui fe tu l 'ali tue leggiere , e pronte » 

JndrizJler ai dietro vn gentil de fio , ' ^ 

Potrai Vfder d 'ogni hellezJ{a il fonte , 

La cagioni il principio , e quello è DIO ^ 
Trutte l’altreheltàfamofe e conte 
Semhr aranti di poi degne d 'oblio , ' '\ 

E degne ejfer dal volgo anco fchernìte > A 

SàcoBume gentil non fon vnite, ,V\ 

jillhor vedrai , ch'vnfolgentilcoBume ■ 

Vn alt a mente , vna virtù non finta j . 

Sola di quel celeBe immortai nume ' 
Porta la bella imago in fe dipinta . 

Non habbiam forma qui , no habbiam lume» 
Che lui fomigli . vna virtude elìinta , 

P ien di fanghi , ditenebre ,e dijpine 
E qua giu J enz^a queBa ogni confine , 
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0 sii bel vifb di virtù con gl' occhi 
Si potejfe veder vn di d^'t noi 
Qj^nti fi chiamerian e ciechi , e fciocchi , 
Q^ntifarebbon piugl 'nmanti fnoi > 

Aia mentre fol quel che con niJin fi tocchi 
Seruo del fenfo vii credei' tu vuoi» 

Alerautglia non è , fe luce credi 
L'ombra » che cieco tu l 'ombra non vedi. 

Cofi diletta in tingitana al Aloro 

Donna» cha negro il crine , ha negro il volto , 
Perche guancie di rofe , e chiome d 'oro , 

E Z^affiri 9 e rubin vedergli è tolto » 

Anzj do non gli par bello e decoro , 

Alerce dell 'vfb » eh' in natura e volto , 

Efd eh' il color bianco in tutto jfrezjfe» 

Occhio vfato à mirar negre bellezjfe . 

Qm tacque DORO!" HE 0 » ma'lgiouanetto 
C ha di piaga mortai ferito il core » 

Senz^a ri Sfolla in vergognojo affetto 
Sparfe dì pianti vn rio per gl ' occhi f or e ; 

Àl)i che troppo tenace è quello affetto , 

E mal con f gito altrui riceue Atnore > 

Arnor che dt penfier dolci nodrito 
Crebbe » e contra ragion diuenne ardito • 

IL PINE. 

gì 


r t 

Cum ofMfrAdiBum diligenter perle- 
gerim 3 nthilque in eo , quodchatholicA 
doBrinA vel facris canonibtu aduer- 
fum exifiat 3 wuenerimidco in jidem 
me fubfcripfi . Fior enti a die i ^ . Augu- ' 

fli I$S2, 

Ego Io: ^aptiHa Conft^im PrApojitus 
S. lohannis. 

Imprimatur Fiorenti A 

lo: Francifcus Bonamicis ^icarìus 
Fiorentina 

Magiller Dionifius Confiacciarius 
Inquifitor . 




